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Negli anni ‘90 mons. Rino Fisichella, allora docente di Teologia Fondamentale all’Università Gregoriana, diresse per l’editrice Piemme una collana di agili e sapienti volumi intitolata «Introduzione alle discipline teologiche», tradotta in varie lingue e oggi ancora editata. Un analogo esperimento viene ora realizzato con la collana «Diaconia alla verità», stesso Direttore, sempre quindici studi, ma su nuove tematiche e sfide in atto sul pianeta Teologia, con i tipi delle edizioni Paoline. Tutta quanta la Collana non ha alcuna pretesa manualistica, ma vuol essere invece di orientamento e stimolo ad un’ulteriore, più mirata ricerca per chiunque fosse interessato a queste problematiche, non solo studenti delle facoltà teologiche, ma anche operatori pastorali o laici bisognosi di dare una risposta alle sollecitazioni di una fede pensata.

Gianluigi Pasquale (1967), attualmente preside dello Studio Teologico Laurentianum presso il convento del Redentore a Venezia, ha approfondito nella sua opera più importante la teologia della storia. Ne ha scritto già G. Di Pietro in una segnalazione su questa Rivista (2002,2, 96). È stato il Vaticano II ad aprire nuovi ambiti e nuove vie di consapevolezza incontro alla storia, che non poteva essere ormai considerata solamente nell’ottica delle vicende ecclesiastiche lungo il corso dei secoli. Si potrebbe supporre a ragione che la serie dei sedici testi conciliari abbia come sfondo il nesso tra rivelazione e storia.

Nella lunga linea della ricezione del Concilio si collocava, nel gennaio 1971, l’omonimo convegno del Centro Internazionale di Studi Umanistici di Roma, uno dei celebri «Incontri Castelli», che sono stati come pietre miliari nel rinnovamento della teologia fondamentale. Eppure di quest’ultima espressamente non vi era alcuna traccia nei documenti. Tanto tempo è passato da quelle iniziali esperienze e il desiderio di poter ulteriormente approfondire la teologia della storia ha condotto assai avanti la riflessione dell’Autore.

Un pensiero di Karl Rahner al principio del libro sembra mostrare ai lettori già un distintivo, una targa di riconoscimento, poiché altrimenti diventerebbe più difficile circolare ed orientarsi nel variegato mondo teologico. L’impostazione dell’opera poggia su alcune basilari intuizioni del teologo di Innsbruck, con una perenne dialettica fra comprensibilità e indicibilità di Dio e su Dio, senza che il soggetto voglia «tornare a se stesso in una falsa autonomia» (p. 5).

Il percorso di G. Pasquale viene a svilupparsi in cinque densi capitoli. Nel primo vengono presentate le coordinate dell’incontro tra teologia e storia, ovvero le tre strade maestre su cui è possibile procedere per studiare, analizzare, vivere la storia: il discorso su Dio, ambito propriamente teologico; la riflessione degli uomini che volentieri si pongono le domande di senso, ovvero l’ambito filosofico; e da ultimo, il concetto di storia nella sacra Scrittura.

Nel II capitolo si affronta il rapporto fra salvezza e storia in prospettiva teologica, in particolare in quella escatologica, che fonda ogni tipo di speranza cristiana. Il capitolo III è prettamente cristologico, per cui prende le mosse dall’evento dell’incarnazione del Figlio di Dio, facente parte in ogni senso del suo mistero pasquale. Segue la riflessione sui due grandi temi della libertà e del peccato (cap. IV), che si affrontano sia nella totalità della storia della salvezza, sia nell’esperienza quotidiana e particolare del credente.

Infine, vi è una riflessione di ecclesiologia fondamentale (cap. V), basata sull’interrogativo principale ovvero come la storia possa mediare la salvezza. Sappiamo che il farsi della Chiesa nella storia è uno dei principali scopi dell’azione pastorale. Tutta la conclusione serve a raccogliere i capi del medesimo filo, che è il magistero di Giovanni Paolo II alla luce della teologia del XX secolo, passando dalle costituzioni conciliari all’enciclica Fides et ratio, con fermate nelle stazioni principali, cioè gli edifici teologici costruiti da Rahner e Balthasar.

Non sarebbe sfuggito di certo a p. G. Pasquale l’ultimo intervento del Papa per l’Anno dell’Eucarestia, la lettera Mane nobiscum Domine, che al n. 6 recita: «Cristo è al centro non solo della storia della Chiesa, ma anche della storia dell’umanità. In Lui tutto si ricapitola [...] In Lui, Verbo fatto carne, è infatti rivelato non solo il mistero di Dio, ma il mistero stesso dell’uomo. In Lui l’uomo trova redenzione e pienezza».

Così anche si esprimono i Lineamenta per la prossima Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi (ottobre 2005) sull’Eucaristia, fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa: «Con l’Eucaristia entriamo in un altro tempo non più soggetto alla nostra misurazione ma in cui il futuro, illuminando il passato, ci viene offerto come stabilmente presente; perciò il mistero di Cristo, alfa e omega, diventa contemporaneo a ogni uomo in ogni tempo» (n. 11). Il che venne evidenziato in modo speciale da un «semplice» laico, Nicola Cabasilas, all’inizio della sua Vita in Cristo, ancora nel XIV secolo.

Quello fra teologia e storia è sicuramente un rapporto da sviluppare. All’estero vivono ed insegnano docenti, anche laici, che su questo tema riflettono tanto (Verweyen, Seckler, Metz, Neufeld, ecc.), specialmente alla luce della grande lezione impartita da Rahner. Il nostro Autore ha preso le mosse dal suo maestro, mons. Fisichella, che non a caso scelse proprio tale argomento - l’unità tra storia e fede - per la sua relazione al II Congresso internazionale di Teologia Fondamentale (Lublino, 18-21 settembre 2001). E dal pensiero prettamente teologico, sia fondamentale sia dogmatico, l’A. è poi passato ad una riflessione più spiccatamente filosofica, sviluppatasi anche per la frequentazione col prof. Umberto Galimberti, ordinario di Filosofia della storia a Venezia. I lettori più attenti ricorderanno l’intervista fattagli dall’A. sulle pagine di questa Rivista due anni fa [78 (2003/2) 91-110]. Sicché un compagno sicuro nel traghettare il mare della filosofia della prassi, talvolta assai insidioso, può esser ritrovato in G. Pasquale. Si resterà sensibili e giocoforza coinvolti in quell’atteggiamento ribattezzato come «etica del viandante», ovvero l’avanzare prudenti e a tentoni, che non potrà prescindere da una ripresa della filosofia e delle scienze umane.

Grandi campioni di ottimismo e di impegno cristiano nel mondo sono stati, proprio per questo, anzitutto esperti conoscitori della classicità greca e romana. Basterebbe qui citare l’avventura di Lazzati, Dossetti, La Pira, tutti in grado di leggere la storia partendo dal piano teleologico di Dio, che inevitabilmente la finalizza. Oppure riflettere sulla crescente emergenza del mistero di Cristo e del suo regno messianico nella storia del mondo, secondo le sollecitazioni già lanciate in Cristo o Prometeo?, agli inizi degli anni ‘70, dal teologo praghese Lochman. Per dirla in una sola parola, G. Pasquale sa pure suscitare una giusta attenzione ai principi e alle esigenze della storiografia del profondo. C’è talvolta una complessità concettuale e lessicale nell’enunciato, ma chi lo conosce sa che i suoi temi l’ammettono per loro intrinseca essenza e che, dunque, gli è quasi naturale.

La storia della salvezza s’inquadra facilmente nella lettura del tempo come dono-segno di Dio. Chiunque può riconoscere facilmente come oggi sia improcrastinabile vigilare, impregnando di spiritualità il tempo, trasformandolo in categoria vitale, testimoniale, un atteggiamento interiore ed esteriore insieme, che dica sutura tra fede ed opere, verità e libertà, natura e grazia, peccato e salvezza. Nel silenzio dei gesti e nella spontaneità delle parole risulterà chiaro e necessario per ognuno l’impegno a proclamare Dio Signore della storia.
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